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Quando, con piacere, ho accettato l’invito a partecipare a quest’importante Convegno ho ritenuto utile tracciare la storia delle direttrici musicali dalla culla della civiltà mediterranea, il mondo Sumerico, alla Corte d’Este. E’ un iter storico importante e forte che ci conduce dalle musiciste della città d’Ur a quelle di Ferrara.  Sicuramente è stata fatta una grande ricerca sul mondo musicale italiano seicentesco e molti sono ancora i lavori in corso ma, circa il ruolo e la presenza della figura “direttoriale” nell’antichità si sa poco o nulla.

Oggi parliamo per così dire di una “novità” anche se mi permetto di dissentire da ciò poiché ricerche archeologiche dimostrano che fin dalla prima grande civiltà del Mediterraneo, le donne sono state attive come “direttrici musicali” I documenti cui faccio riferimento sono custoditi presso la nostra Biblioteca di Fiuggi.

Le similarità tra le corti e i palazzi italiani del seicento e quelli sumerici, babilonesi, egiziani ed arabi sono molte – almeno in campo musicale. Tutti i regnanti ei potenti hanno ritenuto importante ed utile il servizio a tempo pieno dei complessi musicali formati da professionisti.    Hanno adoperato la musica per banchetti, cerimonie pubbliche e per occasioni liturgiche.      Hanno prediletto complessi strumentali relativamente piccoli con cantanti femminili capaci di suonare strumenti all’occorrenza.     La differenza più grande tra questi mondi – quello dell’antichità e quello seicentesco in Italia, sta nella “libertà” delle musiciste.      Fino alla caduta del dominio moresco in Spagna molte strumentiste e cantanti erano schiave – anche se parecchie avevano origine da famiglie benestanti e nobili.   In Italia le musiciste provenivano da famiglie già al servizio delle varie corti, ma spesso appartenevano a famiglie benestanti per le quali, una figlia a corte era un vanto.    Inoltre molte musiciste italiane “nate bene” giungevano nelle “musiche segrete” o nei “concerti di donne” delle corti poiché vedove e pertanto libere di seguire le proprie inclinazioni artistiche.

Nel 1447 il Marchese Lionello di Ferrara, suonatore di chitarrino, fondò un’Accademia di Musica con 10 cantori. Da allora Ferrara divenne un centro di richiamo per musicisti illustri chiamati dall’estero ed, infatti, sotto la guida d’Alfonso I poté gareggiare musicalmente con Mantova che aveva come mecenate principale la bella Isabella Gonzaga, a sua volta preparata musicalmente anche nella composizione.  Verso la fine del XV secolo la Corte d’Este divenne famosa per il suo “Concerto delle Dame”: di questo complesso femminile, che suonava strumenti a fiato e viole, possediamo diverse descrizioni.   Alcune dame come Laura Pepperara (amata da Tasso) e Lucrezia Benedidi erano compositrici.   La direttrice, Tarquina Molza, nata a Modena, nipote del poeta Francesca Maria Molza, era vedova di conseguenza non aveva bisogno di un marito o di una dote: arrivò tuttavia ad avere uno stipendio ed una serie di benefici veramente vantaggiosi.  Fu educata secondo l’ideale della donna cortigiana descritto né “Il Cortigiano” e fu l’ultima musicista ad entrare a far parte del “Concerto delle Dame”.  Un cronista parla del suo primo concerto con il gruppo in dicembre 1582; “Ogni sera c’è il solito concerto con le donne dalle 18.30 alle 21.30. La Signora Tarquinia Molza ha partecipato e sento dire che le lodi del Duca erano tali che non si poteva immaginare di più” “……entra a far parte del gruppo di musiciste al servizio della duchessa con uno stipendio di 300 scudi per anno, più le stanze prima abitate dal Signor Lucio Pagantio”. Si rammenta che quando le esecutrici avevano preso i loro posti, la “maestra del concerto” entrava e, con un lungo bastone di legno, dava il segnale per cominciare.
 Il “Concerto delle Dame” era talmente famoso che ospiti arrivavano da ogni parte d’Europa per ascoltare il complesso composto di viole, liuti e strumenti a fiato.   (La carriera direttoriale di Tarquinia Molza terminò nel momento in cui la Duchessa di Ferrara scoprì che la ‘virtuosa’ aveva una relazione amorosa infelice con il compositore fiammingo Jacques de Wert.)

Se non fossimo a conoscenza di tutte le altre “direttrici” nella storia della musica potremmo pensare che la figura di Tarquina Molza fosse una meteora di una storia musicale fatta dagli uomini e per gli uomini.    

Consultando l’Enciclopedia della Musica edita da Garzanti, il termine “ Direzione“ è indicato come “l’attività di chi guida un coro, un insieme di esecutori, un’orchestra; anche in particolare, l’insieme dei segnali gestuali fortemente stilizzati e rispondenti a precise convenzioni semantiche”. Ed ancora: “La figura del direttore d’orchestra in senso moderno nacque all’inizio del secolo XIX”. Prima di allora la direzione non era concepita come attività autonoma.   Nel secolo XVIII funzioni di guida, consistenti nella scansione del tempo e nell’indicazione degli attacchi, erano affidate al primo violino o al maestro del cembalo.   L’affermarsi della figura autonoma del direttore fu dovuta non solo alla crescente complessità della scrittura orchestrale, ma anche all’allargamento del repertorio ed ai problemi connessi con la pratica esecutiva.   Anche l’uso della bacchetta si stabilizzò intorno alla metà del secolo XIX; in precedenza (a partire dal ‘600) il tempo era scandito con un bastone battuto sul podio, o con il battito del piede.”

Chiunque continui a scrivere in questo modo non ha ritenuto utile consultare libri (facilmente reperibile anche in Italia) che trattino della nascita della professione musicale nel bacino mediterraneo.

Si ritiene che il rito musicale più antico appartenga ai Sumeri, la prima civiltà urbana a noi nota. Anteriormente ad Alessandro il Grande, al faraone egiziano Ramses, il primo impero nel mondo fu costruito da un regnante del bacino mesopotamico, Sargon d’Argade. Il ruolo delle donne tra i Sumeri appare più ampio di quello della storia femminile successiva.  Infatti, potevano diventare sacerdotesse, possedere proprietà, firmare contratti ed intraprendere attività commerciali.  Ad Ur, città capitale, si trovava il tempio della dea INANNA, prima deità riconosciuta dagli uomini: le responsabilità dei riti musicali in suo onore furono di donne, cantatrici e sacerdotesse sacre.
 Avevano contratti e componevano preghiere, inni e musica per le cerimonie (vedi le raccolte nel Museo di Damasco)
.  La musica vera e propria è poco conosciuto ma il numero delle corde e dei fori degli strumenti fa supporre l’uso di una scala pentatonica o eptatonica.  Già per i Sumeri la musica era in rapporto con il cosmo e i numeri avevano un ruolo molto importante (relazione con le stagioni, gli astri).  In molte raffigurazioni vediamo più musicisti riuniti in piccole orchestre – per esempio con due arpe e un cantore, oppure lira, arpa, tamburo, cimbali ma anche piffero doppio, flauto doppio, arpa, lira ed una donna che sembra dirigere con un flauto.

La Bibbia descrive l’orchestra di Nabucodonosor composta di trombe o corni, flauti, o oboi doppi, lire e arpe.  Le sue musiciste erano professioniste ed in alcune iconografie (vedi quelle di Berlino, Teheran o di Damasco) si nota come si facesse musica in occasione di cerimonie religiose, danze e combattimenti, durante banchetti e nei giardini. Guardate queste raffigurazioni: le donne che suonano sono in maggioranza e ce n’è sempre una che sembra dirigere le altre.   Nel mondo babilonese tra il XIX e il XII secolo a.c. troviamo le prime liturgie complete nei templi (documenti custoditi in molti musei ci parlano di diversi generi di liturgie – quasi 27) ed è in questo periodo che è introdotto l’uso della processione nei riti.  Le donne sono aggiunte ai cantori in una specie di coro.  Sotto il regno degli Assiri, dal XIII al VII secolo a.c. la musica entrò anche nelle corti, e presso i Caldei (VII – VI secolo) leggiamo per la prima volta di “bande musicali” e di danzatrici e cantanti che se esibiscono nei palazzi.   Quando la Grecia conquistò la città di Damasco, un’orchestra di quasi 350 ragazze fu presa come bottino di guerra.

La Città d’Ur in Sumer, capitale del mondo Mesapotamico subì, nel 1700 a.C. circa, uno dei più grandi periodi di siccità del mondo antico.  Insieme con la gente umile, con i pastori, con gli scribi e i commercianti, anche le musiciste con le proprie famiglie, seguirono il patriarca, Abramo, verso una terra promessa.  

Lo sviluppo della musica ebraica avvenne nelle tre grandi età del Nomadismo, dei Re e dei Profeti.  E’ difficile reperire un’iconografia specifica di questo periodo e così dobbiamo basarci sugli scritti trovati nell’Antico Testamento.    Sappiamo che in epoca arcaica cantare, suonare e danzare erano attività di tutti ed in particolare delle donne.   Le compositrici della Bibbia si dividono in tre categorie ognuna delle quali riflette i ruoli che sono stati affidati alla donna nella società è considerata creatrice di mitologie sociali; colei che definisce i ruoli per il suo genere; un araldo per le voci inascoltati delle donne che fungono da commentatrici nella storia dell’umanità.  La prima categoria è rappresentata dalla figlia, senza nome, di Jefte, la seconda dalla profetessa Debora e la terza dalla sorella di Mose, Miriam.
   Miriam è una cantante ed una danzatrice che si accompagna con tamburini
.  Il tamburino, come tutti gli strumenti descritti nella Bibbia, ha un suo “genere”.   Mentre l’arpa e la lira sono considerate strumenti per uomini, il tamburino è ritenuto uno strumento per la musica e la danza delle donne.   In ebraico il tamburino è chiamato Toph Miriam (il tamburino di Miriam) e nella maggior parte delle traduzione della Bibbia è presentato con tre nomi diversi: timbrelli – tabret – tamburino. 
  Recenti scavi a Cipro hanno portato alla luce una figura femminile, in ceramica, con tamburino e che data probabilmente al VI secolo avanti Cristo.

Miriam è una direttrice. La Bibbia racconta che Mose e i figli d’Israele cantano in onore di Dio; Miriam prende in mano il tamburino e tutte le donne la seguono con danze sotto la sua direzione per le riprese alla fine di ogni strofa:

“Cantate al Signore perché ha mirabilmente trionfato;


Cavalli e Cavalieri sono stati gettati in mare” Esodo 15,21

Oltre ad essere una cantante, danzatrice e suonatrice di tamburino, Miriam è anche la prima “direttrice di un coro femminile” nella Bibbia.    Musica corale con cori femminili era un fenomeno nato nel mondo Sumerico destinato, come risultato di flussi migratori nel corso dei secoli, a diventare una pratica molto comune nel Mediterraneo e nell’Asia Minore. La musica cantata dalle donne era un’espressione poetica per guerre, battaglie e miracoli ed incorporò commenti storici e visioni del futuro. 

La migrazione dei popoli della Mesopotamia ebbe come risultato duraturo l’ingresso nel mondo musicale dell’Egitto di danzatrici e strumentisti provenienti da questa regione che non tardarono a trovare impieghi nei riti eseguiti nei templi egizi. Spesso nei dipinti o nelle sculture egizie possiamo ammirare raffigurazioni di donne che dirigono cori o suonano vari strumenti.  Sotto la protezione dei Faraoni Egizi, le cantatrici (e poi le loro figlie) diventano "maestre" delle bande musicali egizie, personaggi pubblici famosi con il diritto alla tumulazione ufficiale (vedi i musei del Cairo, Parigi, Torino)
. 

Amon fu il dio protettore della metropoli di Tebe all’inizio del Nuovo Regno (1580 – 1085 a.c.) e le musiciste che lavoravano nei suoi templi erano chiamate Cantatrici di Amon.    Inizialmente queste donne furono reclutate tra i ceti più alti (spesso erano le mogli di sacerdoti o di alti funzionari di corte) al servizio della regina o di una membro della famiglia Reale.   In seguito anche le figlie degli ebrei furono chiamate per partecipare alle diverse liturgie e ai riti nei templi.   Per molto tempo si è creduto che le musiciste avessero sottoscritto un voto di castità ma il numero imponente di donne sposate e benestanti ha, invece, confermato che cantare e suonare nei templi era, per una famiglia, indice di prestigio. La regina Ahmnes Nefretere è stata una delle prime “direttrici” delle Cantatrici di Amon ed un'altra Regina, Hatshepsut (1500 a.c.) è stata “direttrice delle Cantatrici di Amon” prima di ascendere al trono nel 1529 a.C. Alcune musiciste sacre furono chiamate alla corte reale dove suonavano in vere e proprie bande musicali ed abbiamo testimonianza della loro presenza in orchestre con direttrice sui sarcofaghi, in cui molte furono tumulate con grandi onori. Una delle tombe più belle che appartiene alla musicista e direttrice di banda musicale Tabakenkhonso si trova oggi in Italia nel Museo Egizio di Torino.  Altre testimonianze sono state trovate in papiri (Museo Nazionale di Cairo) e perfino alla base di statue.

Col tempo orchestre femminile entrarono nei templi di altre deità e le sem’ayt, (musiciste) poterono esibirsi pubblicamente anche fuori dei luoghi sacri.  Furono considerate parte dell’”harem di Dio” e pertanto non si incontrarono mai difficoltà nel reclutare queste “schiave” o “mogli di Dio” dalle classi socialmente più elevate.  Suonavano i sistri, le castagnette, i tamburi, l’arpa, la pandora e il flauto.  Col tempo si rese necessario reclutare musiciste dalla Siria e nacquero vere e proprie scuole ed accademie musicali; la più importante fu quella che si trovava nella città di Menfi.

ITI, nata durante la V dinastia nel regno del Faraone Neferefre, è stata la più rinomata direttrice di banda musicale della civiltà egizia.  E’ la prima musicista egizia in assoluto ad entrare nella storia ufficiale della musica e fu sufficientemente famosa in vita da meritare una tomba importante con un suo ritratto sul sarcofago in un cimitero nobile vicino a Gizeh. Iti è rappresentata con una mano sull’orecchio, come se volesse assicurarsi di cantare nella tonalità giusta e con l’altra che dirige la famosa arpista, Henkenu, che l’accompagna.   Documenti che la riguardano si trovano nel Museo del Cairo mentre la tomba della sua rivale più famosa, Merit, è al Rijksmuseum di Amsterdam.

La tradizione e l’utilizzo delle orchestre femminile in Egitto è continuata fino al dominio dei Mammaluki 1250 – 1517.  Questi provenivano da diverse nazionalità ed etnie -Turchi, Kurdi, Greci ed Albanesi – ed hanno regnato sull’Egitto senza interesse alcuno per la cultura o l’arte di quella civiltà. Fortunatamente il canto e la pratica musicale fu perpetuata presso il popolo e durante le celebrazioni di riti con l’utilizzo di grandi complessi orchestrali femminili arrivando anche ad un’elencazione dei tipi di orchestre o bande ufficiali.    Ancora oggi nei paesi islamici in questi complessi, c’è sempre una donna che dirige le altre: normalmente suona uno strumento e canta con le altre nella banda, ma spesso ha un bastone in mano usato per “dare” il tempo e segnalare i cambiamenti nelle melodie, ritornelli ecc. I complessi di base sono:

1- voce recitante con “Rababa” e “Dufuf”

2-una poetessa con “Rababa”

3- una cantante con una suonatrice di Oud ed una di Santour.

4 - una cantante, suonatrici di Oud, Santour, Tambour, Dufuf, Musul e Genk
5. Una cantante, violino e Dufuf

[Queste categorie- formulate tanti secoli fa – esistono ancora oggi nel mondo accademico arabo così come in ogni paese islamico c’è un grande numero di complessi femminili diretti da donne.  In Marocco si tiene annualmente un concorso nazionale per il migliore complesso strumentale di donne - “orchestres des femmes”.]

Il flusso migratorio delle donne musiciste andò avanti per molti secoli.  Continuarono a spostarsi di nazione in nazione (alcune volte portate vie come schiave dagli invasori , altre come donne libere alla ricerca di soddisfazioni maggiori) e le ritroveremo come sacerdotesse nell’Asia Minore ed in paesi conosciuti oggi come l’Iraq e l’Iran (soprattutto nel lungo periodo storico dei Califfati), ed in seguito come “operatrici culturali” del mondo Romano.  

Fin dall’arrivo dei Romani in Asia Minore ci fu una progressiva immigrazione di ragazze provenienti da famiglie povere, dotate di belle voci, verso quella che oggi noi chiamiamo Italia.  Discendenti delle kedeshot assiriane, (musiciste consacrate e prostitute religiose), reclutate per i templi delle dee Ashera ed Astante, cantavano e suonavano flauti corti chiamati Abub. Dal terzo millennio avanti Cristo fino ad epoca cristiana ogni città grande del Mediterraneo ha conosciuto l’arrivo di ragazze povere disposte a diventare musiciste e prostitute (in quell’epoca le due professioni erano legate l’una all’altra) pur di sfamare le proprie famiglie.  Erano soprattutto di origine siriana e fenicia. Il grande numero di musiciste di professione nel mondo fenicio è probabilmente dovuto alla pratica del sacrificio di ragazzi giovani al Dio Moloc che fece sì che in alcune famiglie ci fossero più donne che uomini. 
   I romani le chiamavano Ambubajae e le zone sotto i circhi dove tenevano “circoli musicali” erano chiamati “ambubajarum collegia”. Furono soggette a tasse esose e col tempo preferirono lavorare per famiglie private dove erano considerate schiave.
 In Grecia le stesse musiciste erano chiamate Auletrides, mentre nei paesi arabi quainat. 
La musica dei Romani, ampiamente documentata in forma letteraria ed iconografica, svolgeva un ruolo molto importante nel culto, nella vita sociale, nel lavoro, nei banchetti.    La presenza di migliaia di schiavi e schiave-musiciste straniere ebbe un’importanza decisiva nella vita musicale romana. Ci sono testimonianze di pantomimi danzanti, compagnie di teatranti, histriones e grandi gruppi di donne considerate a metà strada tra le schiave e le prostitute.  Il pubblico romano si dilettava ad ascoltare le esecuzioni di musica greca e delle “flautiste”.  

Nella vita quotidiana la musica costituiva un punto fermo ed essenziale per le cerimonie: le neniae dovevano essere cantate nell’atrio della casa, alla presenza del catafalco sul quale era posto il defunto, intonata dalla funerea (madre, moglie o sorella del defunto) seguite dalle voci di un gruppo di donne, accompagnato dal suono della tibia.
  Molti dipinti e mosaici romani ci riportano in vita le musiciste e le “direttrici musicali” (vedi il museo di Pompei).  Le donne appaiono in gruppi – cantano e danzano sotto la guida di una donna che sembra dirigere le attività.    Le famiglie nobili e quelle ricche investivano grandi somme di denaro pur di avere una proprio “banda musicale” e si arrivava perfino a chiedere che, assieme agli schiavi portati dalle truppe romane, si potessero “ portare anche schiave che sanno suonare vari strumenti.”    Si aprirono scuole di musica frequentate da fanciulle destinate a fare le mimae.

[L’abitudine di aprire scuole di avviamento professionale per le musiciste è un’attività ricorrente nel mondo mediterraneo; gli egizi, i greci, i persiani, i romani, gli arabi, gli spagnoli hanno ritenuto utile dare un’educazione musicale alle schiave ed anche alle proprie figlie pur di avere orchestre femminile sempre a disposizione].

Nel mondo arabo ed islamico le musiciste furono considerate “frutti proibiti”. 
.  Le quainat (che nelle lingua persiana ed araba vuol dire cantatrice e musicista-strumentista) presenti nella storia araba pre islamica, erano figlie di famiglie povere al servizio di un nobile; lavoravano in gruppi, in piccoli complessi musicali o in circoli per il divertimento maschile.  La grande tradizione musicale araba nasce molto prima dell’arrivo dell’Islam e durante la vita di Maometto la presenza delle quainat fu un elemento importante della vita culturale.  Dopo la morte del Profeta, nel 632, gli integralisti islamici cominciarono a condannare l’ascolto della musiche benché nel Corano non si dica nulla contro la pratica musicale.  In realtà la musica delle donne e le orchestre femminili continuarono a far parte integrante del popolo islamico in ogni momento della vita personale ed ufficiale, e la nobiltà e i ricchi mantennero vere e proprie scuole musicali dove furono istruite le giovani quainat di loro proprietà. 

Il famoso storico persiano Abol Faraj Isfahani ha lasciato ventuno libri “Aquani” in lingua araba, che riguardano la storia della musica e la poesia persiana ed araba. I libri includono biografie per molti musicisti di epoca islamica e tutti confermano che sono stati educati da altrettante donne famose, musiciste e direttrici musicali.
   Le donne musulmane pregano separatamente dagli uomini, ed oggi, come all’epoca del Profeta, l’Iran ha complessi femminile che cantano il Corano durante le riunioni femminili.
  Si racconta che all’epoca del Shah Mohammed la musica presentata a palazzo fosse totalmente nelle mani di due direttrici famose: Mina e Zohreh.   Nel libro “Azadi History” di Ahmadmirza Azedodoleh, si trova la descrizione di un concerto per il Regnante: “C’erano più di cinquanta suonatori divisi in due gruppi – suonarono i Tar, Setar, Santur, Kamancheh e lo Zarb ed accompagnavano danzatrici e cantanti. Un gruppo è stato diretto da Mina e l’altro da Zohreh.”

Durante il primo periodo islamico, molte quainat diventarono personalità pubbliche, fondarono accademie musicali e lasciarono i propri nomi scritti nei libri dei loro popoli.   Non desidero qui elencare le centinaia di nomi trovati dalle studiose persiane ed arabe.   Basta ricordare che due quainat, Thamad (nata nel 610 d.c.) e Quad (data di nascita sconosciuta), furono invitate a recarsi alla Mecca per invocare l’aiuto divino in un periodo di grande siccità. Purtroppo i supplicanti dimenticarono la loro missione e l’Onnipotente, indignato per questo affronto, fece arrivare una tempesta sull’Ad che distrusse tutto il suo popolo.    

Un’altra coppia di quainat sono state protagoniste di una lite accademica durata diversi anni – Oraib (chiamata anche Uraib e Arib, nata a Bagdad nell’anno 797 e morta nell’893 nella stessa città) venduta come schiava dopo l’esecuzione del padre e la morte della madre, e Shariyya, nata a Basra probabilmente intorno       all’815, figlia di schiavi.  In quell’epoca c’era grande rivalità tra la scuola tradizionale di musica vocale araba e quella più romantica che veniva portata avanti da Shariyya.    Le due fazioni musicali intervenivano durante i concerti orchestrali diretti rispettivamente da Oraib e Shariyya.  Metà del pubblico applaudiva e metà urlava insulti per la musica di Oraib; la stessa cosa succedeva all’ascolto della musica di Shariyya.    Oraib è a tutt’oggi considerata una delle più grande quainat dell’epoca Abbasid. Riuscì a sopravvivere a ben dieci califfati e la sua musica rimase nel repertorio arabo per diversi secoli dopo la sua morte.

Alcune direttrici del mondo arabo erano schiave cristiane.  Azza Al-Maila, musicista che morì nel 707 d.C., era una schiava cristiana liberata che diventò una delle direttrici più rinomate del mondo islamico. Allieva del famoso musicista Ra’iqa, imparò la lingua e le tradizioni musicali persiane e compose musica per voce, mizhar (liuto grande), mi’zafa (salterio) e oud (liuto).  Fu la prima musicista nella storia musicale araba a comporre e dirigere musica con un andamento ritmico.   Organizzò concerti settimanali nella sua abitazione e conquistò un grande pubblico di stimatori.  La sua influenza artistica e la sua reputazione arrivò fino alla Mecca, e la sua popolarità scandalizzò a tal punto i musulmani più ortodossi che Azza Al-Maila fu accusata di “portare il popolo alla degenerazione morale”.    I suoi denigratori arrivano a formulare accuse in tal senso al Governatore di Medina durante il regno del Califfo M’Awiya (661 – 680) ma Azza Al-Maila fu difesa dal più grande mecenate artistico dell’epoca, Abdallah ibn Ja’far, e dalla sua popolarità presso le masse.

La storia araba ricorda quattro quainat che sono diventate figure mitologiche:   Salama Al-Zarqua, dagli occhi blu, Salama al-Quass, Habbaba e Jamila conosciuta anche come Ganukam Dschemile.

Jamila, nativa di Medina ove morì nel 725, a differenza di molte altre quainat, era nacque e visse da donna libera.  Fu vicina di casa del famoso musicista persiano Saib Khathir e Jamila non soltanto memorizzò le musiche da lui cantate ma ne inventò altre nuove. 
 Una volta sposata la sua casa diventò il centro per tutti i musicisti della città di Medina.  Insegnò canto e formò un’orchestra di cinquanta donne con oud che la accompagnarono durante il suo pellegrinaggio alla Mecca (uno dei grandi eventi musicali di tutto il periodo Umayyad).  In questa processione Jamila, la direttrice, fu seguita da tutti i principali musicisti, uomini, donne e poeti della nazione e fu nominata La Regina delle Quainat.   Intorno a Jamila esiste una nutrita bibliografia: fu la più grande direttrice musicale del suo periodo, ma, come rilevato, non fu l’unica.

Con la caduta del regno degli Abbasid a Baghdad (1171 – 1250), i centri culturali si spostarono fino in Andalusia (Spagna). La pratica musicale e la tradizione delle orchestre femminile conosciuta dagli egizi e dal mondo arabo arrivò in Spagna; in seguito tale tradizione si ritrovò, con variazioni, in molti altre parte d’Europa.  Parte dell’eredità a noi lasciata dagli egizi e dagli arabi è costituita dai diversi tipi di strumenti musicali entrati a far parte della pratica musicale europea – l’oud l’antenato del liuto e della chitarra.

In un saggio preparato per un Simposio Musicologico indetto dalla Fondazione Donne in Musica
, « Le rôle des chanteuses musulmanes et chrétiennes dans la peninsule Ibérique (IX – XV° siècle) » a cura della musicologa Manuela Cortés Garcia, PRIVATE 
 apprendiamo che nel periodo “pre islamico, le donne partecipavano con bande musicali ai riti funerari nei santuari della Mecca e di Medina.   Non erano considerate “semplici cantanti” perché alcune erano donne libere ed altre erano schiave-cantanti al servizio di un uomo ricco, o perfino schiave destinate a diventare prostitute.  L’influenza di queste musiciste ha lasciato un segno importante nel contesto della società Andalusa e soprattutto sulla pratica musicale nelle corti cristiane ed islamiche fino alla creazione di nuove forme musicali che si svilupperanno nella Penisola Iberica tra i secoli IX e XI.”  Alcune direttrici musicali diventarono personalità di grande rilievo nel mondo Andaluso ma altre furono rifiutate dalla società islamica “per bene”.  Le orchestre femminili erano chiamate sit_r_t al-muganniyy_t , orchestre di cantatrici e “Sitara”.
    Questo è un termine arabo che vuole dire “sipario”, il nome dato al luogo dove si esibivano le orchestre e il velo dietro al quale prendevano parte le donne che non dovevano essere viste dagli ospiti della festa.
  

Sappiamo che le musiciste dovevano avere una buona educazione, conoscenza dell’aritmetica, del Corano, delle lingue classiche e della poesia. Dovevano saper dipingere e soprattutto essere virtuose di alcuni strumenti musicali. Le musiciste studiarono in scuole cristiane ed islamiche ed esiste una copiosa documentazione in merito con centinai di nomi di musiciste, compositrici, cantatrici e direttrici.

C’erano orchestre in ogni palazzo e la grande differenza tra i nobili cristiani e i nobili musulmani risiede nel modo diverso di concepire feste musicali:   le orchestre islamiche erano solamente femminili; quelle cristiane, miste.  Il direttore delle orchestre miste può essere uomo o donna.  Il direttore dell’orchestra femminile (islamica) è una donna.  Sarebbe errato pensare che tutte le musiciste fossero schiave o conquistate in guerra ; in effetti la maggiore parte erano donne estremamente preparate e spesso libere.     Diversi codici cristiani come Las Cantigas de Alfonso X el Sabio (XIII° secolo), El Libro del Ajedrez Dados y Tablas, ed El Cancionero de Ajuda, contengono illustrazioni che dipingono musiciste musulmane e cristiane che suonano per i giochi e le feste di palazzo: tale realtà iconografica ci presenta una fotografia del clima culturale di quel mondo.

Un discorso a parte merita l’universo religioso cristiano.   Durante i primi secoli del cristianesimo le donne si trovarono perfettamente integrate nelle attività religiose e partecipi ai canti liturgici, anche come organizzatrici.  Le prime forme di intolleranza verso la loro presenza è da ascrivere più a casi isolati che ad una loro diffusione generale.
  Infatti con il fiorire del monachesimo e soprattutto con l’istituzione di monasteri si separarono il canto maschile, quello femminile, la pratica musicale e, importante per il nostro studio, la direzione della musica per la liturgia.  

Bisanzio divenne il centro culturale di primaria importanza in seguito ad una serie di avvenimenti, cominciando con il trasferimento, nel 330, di Costantino il Grande dalla Roma pagana.   Nel 391 il cristianesimo divenne religione di stato e dopo la caduta dell’Impero d’Occidente nel 476 la città fu ininterrottamente capitale dell’Impero d’Oriente. Mantenne le antiche tradizioni, soprattutto della musica liturgica, anche dopo la conquista dei Turchi nel 1453 (caduta dell’Impero Romano). Nella musica liturgica bizantina è possibile individuare le influenze della tradizione musicale greca, siriana ed ebraica sinagogale.

Una delle prime testimonianze in merito alla pratica della musica delle suore del mondo Bizantino è Suor Egeria (400 ca) che ci ha lasciato il dettagliato resoconto di un suo viaggio in Terra Santa e a Gerusalemme. Ampie le sue descrizioni sulle liturgie, le messe ascoltate, sul coro e sulla direzione.  Naturalmente scriveva per le sue compagne ben sapendo che avrebbero potuto comprendere le sue descrizioni circa la pratica musicale.
   Tra i poeti musicisti che composero inni e che organizzarono (come Miriam) l’esecuzione musicale di questi per la chiesa bizantina spiccano i nomi di sei donne, una delle quali è anche una Santa, Santa Macrina. Desidero ricordare Tecla, Marta, Palaeologina, Teodosia e la grande Cassia (829 – 842).  

Kasia o Ikasia o Cassia (IX sec.) è il nome di una delle dame di corte dell’imperatore Bizantino Teofilo (829-842).   Come compositrice, ha avuto l’onore di entrare nella Hymnografia ufficiale della chiesa bizantina è ricordata inoltre come fondatrice del monastero in cui visse.   Formò un coro tra le sue monache diventandone direttrice.  Numerosi sono i brani a noi tramandati e, oltre agli inni sacri e preghiere, compaiono anche molti brani profani come aforismi o sentenze morali. Le qualità letterarie dei suoi scritti sono indubbie e tendono ad esaltare la grandezza della chiesa sottolineando l’aspetto storico della religione piuttosto che quello spirituale.

Sicuramente la lettera di San Paolo ai Corinzi e la frase “Mulier tacet in ecclesia” non ha aiutato le donne; forse oggi riusciamo a capire perché questo detto ha avuto conseguenza tragiche per le donne nel mondo cristiano.   Nel corso della storia della Chiesa soltanto gli uomini poterono officiare i riti, dire le preghiere e diventare musicisti di professione i quali, per molti secoli fecero parte della gerarchia della chiesa e la loro musica si limitò alla creazione di messe, musica liturgica e preghiere. Era normale per un autore presentare il proprio lavoro dirigendo dall’organo o dal clavicembalo ed anche per questo motivo diventava difficile concedere occasioni alla presentazione delle musiche delle donne.  Ma il coinvolgimento delle donne nella musica ha continuato – erano parte del pubblico, esecutrici, mecenati ed anche creatrici.  Hanno presentato la propria musica in forma amatoriale ed in alcuni occasioni fecero parte di gruppi professionali nelle corti, nei conventi e nei palazzi dell’aristocrazia.

In Occidente la funzione dei monasteri è stata anche quella di custodire, conservare e sopratutto tramandare il patrimonio artistico che nel corso dei secoli si andava costituendo. Numerose testimonianze documentarie hanno dimostrato come anche nei conventi femminili la pratica musicale fosse evento non occasionale, ma anzi consuetudine giornaliera e centrale nella vita delle comunità, al punto da comportare l’adeguata preparazione musicale delle monache e la presenza di ben individuate mansioni e responsabilità all’interno della struttura gerarchica conventuale.
  

Pietro Abelardo nella regola scritta per le monache del Paracleto, esposta nella lettera VIII ad Eloisa, assegna alla direttrice del coro, detta appunto cantrix, il secondo gradino della scala gerarchica monastica, preceduta solo da quello della diaconessa; carica quest’ultima supplita dalla cantrix in caso di necessità. Così si legge nella lettera VIII:

La maestra del coro si occuperà del coro, disporrà vari uffici divini e terrà lezioni sul modo di cantare e di leggere e su tutto quello che riguarda lo scrivere e il comporre [ars dictandi]. Custodirà anche l’armadio dei libri, distribuendo e ritirando i libri e provvederà con cura a farli copiare e restaurare. Ordinerà il coro assegnando i posti e stabilendo chi deve leggere e chi deve cantare, e comporrà la lista, da leggersi il sabato in Capitolo, contenente i nomi delle ebdomadarie [le monache che devono recitare i salmi durante la settimana]. Per far questo è opportuno che sia istruita e, soprattutto, che conosca la musica. Inoltre avrà funzioni disciplinari seguendo immediatamente la diaconessa in ordine gerarchico, e ne farà le veci qualora questa fosse occupata in altre faccende.

Appare evidente che la preparazione musicale della cantrix nel XII dovesse essere secolo solida e basata anche sulla padronanza della scrittura musicale.
 Era normale che un’assistente potesse affiancare la cantrix, una precentrix e succentrix, o chantress e subchantress (in inglese antico), o grand chantre e sous chantre (in francese antico).    Ma non tutti gli ordine avevano le stesse regole.   In un’abbazia Brigidina (in Svezia dal dodicesimo secolo) le sorelle erano dirette da un’Horista, una Cantrix ed una Succentrix e cantavano gli incipit. La Cantrix e la Succentrix venivano elette ogni settimana e il loro compito era di dirigere una parte del gruppo principale.  Per le parti parlate (Sermo Angelicus) c’era una Lectrix in servizio; i versi erano cantati da due versiculatori
.  Da questo possiamo capire che era importante che tutte partecipassero nella liturgia e che fossero in grado di fungere da direttrice.  Negli annali dell’ordine le suore sono spesso nominate per le loro doti canore e perché erano ed in grado di insegnare alle altre.   Ne troviamo un esempio alla morte di Sorella Margarete Larsdotter nel 1402: gli annali ci dicono che la suora ”era di grande utilità nel coro” “ Et cum hoc multum utiliserat ad chorum”. 

Dal repertorio eseguito e dalle mansioni assegnate alla cantrix possono essere dedotte alcune pratiche eseguite e ricorrenti. Il fatto che la cantrix avesse il compito di dividere il coro, consente di ipotizzare la pratica dell’alternanza di semicori nella preghiera salmodica; vi accennerebbe anche Hildegard in una delle sue composizioni, parlando di preghiere in “duabus partibus”. Ai semicori alternati si aggiungevano i canti a cori interi, quelli responsoriali tra solisti o piccoli gruppi scelti, e coro.

L’acme della presenza di suore-musiciste in Europa si ebbe nei secoli XVI e XVII, quando, per motivi politici ed ereditari, molte fanciulle di nobile lignaggio, provviste di buone conoscenze musicali, furono avviate e, talvolta, costrette alla vita monastica. La dote pagata ai conventi era molto meno alta rispetto a quella necessaria per farle sposare adeguatamente al loro rango ed inoltre, una volta diventate suore, la famiglia non avrebbe avuto più l’obbligo di mantenerle. Anche le ragazze che non avevano studiato musica prima di entrare in convento, ricevevano al suo interno un’educazione al canto, alla teoria musicale ed alla pratica strumentale. Era consuetudine che, per la visita dei parenti, le suore si esibissero in veri e propri concerti sia solistici sia di gruppo, spesso osteggiati dalle autorità ecclesiastiche.

Desidero chiudere la mia relazione con il ricordo di alcune di queste suore italiane, direttrici musicali ante literam:

Isabella Leonarda (Novara 1620-1704). Di famiglia nobile, figlia del giurista Antonio, “la Musa novarese” fu la compositrice più prolifica del Barocco ed in vita acquisì una straordinaria fama. Allieva sin da fanciulla di Gasparo Casati, frate carmelitano organista in numerose chiese della diocesi di Novara, prese il velo nel 1636 nel Convento di S. Orsola, seguita da una o forse due sorelle. Nel 1658 divenne magistra musicae (che le diede la direzione del coro e di tutta la musica del Convento) con a disposizione un’intera schola cantorum; nel 1686 fu madre superiora e nel 1693 madre vicaria. La maggior parte delle sue musiche fu stampata (200 lavori divisi in 18 volumi, e non solo di musica vocale sacra). Fu la prima donna nella storia della musica a pubblicare raccolte di Sonate a tre.

Vittoria Aleotti (Ferrara 1573 - ? 1620 ca.) e la sorella Raffaella, erano figlie di Giovanni Battista Aleotti, architetto di Alfonso II d’Este, duca di Ferrara ed entrambe presero il velo nel locale Convento di S. Vito. Nel 1593 Vittoria divenne direttrice di un gruppo di circa 23 strumentisti e cantanti, detto “Concerto Grande”, che suonò anche dinanzi a Papa Clemente VII ed alla Regina di Spagna. Stampò a Venezia nel 1593 “Sacrae cantiones[…] liber primis”, con mottetti da cinque a 10 voci.

Maria Xaveria Peruchona, (Novara 1652 – 1709) è ricordata in un repertorio di novaresi illustri che esalta le qualità di raffinata cantante, organista e direttrice corale. Anche per lei, la pubblicazione di un libro di mottetti avvenuta quando la Peruchona aveva circa 23 anni, è rimasta l’unica traccia della sua produzione musicale.

Ho iniziato il percorso di questa relazione parlando della direzione della musica sacra nel mondo Mesopotamico ed ho finito con informazioni in merito alla direzione della musica liturgica in Europa. Non c’è dubbio che per le donne dei tempi antichi, la direzione musicale non fosse da considerare una “novità” ma una consuetudine: educatrici di voci, maestre di coro, strumentiste sono state attive in tutto il mondo mediterraneo ed in seguito in tutta Europa.

Com’è vero che Tarquinia Molza dirigesse con un bastone che batteva sul pavimento, è anche vero che le suore utilizzassero le mani e bastoni che facevano girare nell’aria.   Altre donne diressero con la voce, con il liuto, il violino e dal seicento, dal clavicembalo o dall’organo.  Mi auguro che un giorno tutte queste musiciste possano essere riconosciute nei libri e nelle enciclopedie della storia della musica per l’apporto importante che hanno dato al rinnovamento ed alla creazione della cultura musicale.  Andrebbero ricordate: Anastasia Cotta, Maestro di Cappella e compositrice alla Corte di Milano nel sedicesimo secolo – si hanno notizie dei madrigali e dei mottetti da lei scritti ma anche del suo lavoro come direttrice musicale alla Corte; Katharina Tirs, suora e compositrice tedesca, direttrice corale del Convento Augustino a Niesing, vicino a Munster dove è morta nel 1604; Elisabetta De Gambarini, nota anche come Mrs Chazal, organista, soprano, compositrice e direttore d’orchestra nata in Inghilterra nel 1731 da famiglia italiana.   Nel maggio 1754 ha destato enorme stupore il concerto da lei diretta a Londra con un programma che includeva sei dei suoi lavori.   “Mrs Chazal ha diretto dall’organo, dal clavicembalo ed in piedi con “archetto di violino”. 

Infine questo studio dovrebbe aiutare a sfatare il mito della “direzione orchestrale e musicale” come novità del mondo moderno.     Permettetemi di sorridere e confermare che fin dagli albori del mondo mediterraneo, la direzione musicale è stata una professione saldamente praticata dalle donne.

� Patricia Adkins Chiti, Presidente della Fondazione Adkins Chiti: Donne in Musica, è riconosciuta in tutto il mondo come pioniera nel campo della ricerca riguardante la donna nella musica; ha scritto 40 libri ed oltre 800 saggi ed articoli riguardanti la donna come creatrice ed artefice della cultura, per editori in Italia, Europa, Asia, Stati Uniti ed America Latina. E’ stata ideatrice e conduttrice della serie televisiva per la RAI TV  “Donne in Musica”. Dal 1980 dirige festival, rassegne concertistiche e convegni di studio in Italia ed all’estero. Coordina progetti di ricerca e collabora con diverse università europee, statunitensi ed asiatiche quale esperta per le politiche culturali per le donne nelle arti.   Già membro della Commissione Nazionale per le Pari Opportunità nel marzo 1998, a Stoccolma, su invito del Direttore Generale dell’UNESCO ha presentato una propria relazione al Convegno Intergovernativo Mondiale per la Politica Culturale per lo Sviluppo. Nel 2001 il Governo Svedese l’ ha nominata Presidente della Sezione Musica per il convegno Europeo: “Creative Artists, Market Developments and State Policies”. In Marzo 2002  è stata co-presidente del congresso sulla creatività femminile indetto dalla Sorbonne e l’IRCAM, a Parigi, e nel mese di Novembre “relatrice d’onore”  e Presidente del Convegno: “Gender, Culture, Power”, indetto dall’Università di Strathclyde, Glasgow. Ha completato un libro per l’Electa Mondatori “Una visione diversa” ed un progetto di ricerca per la Commissione Europea dal titolo “Cultural Gatekeepers – Agende Segrete nella Programmazione Orchestrale in Europa”





� “Donne in Musica” Patricia Adkins Chiti, Bulzoni, Roma 1983


� Enciclopedia della Musica, GARZANTI, Milano


� “Donne in Musica”  Patricia Adkins Chiti, Armando Editore, Roma, 1993


� UR-Nina o Inanna – la madre di tutta la creazione, con un seguito di sacerdotesse musiciste tra le quale spicca la somma sacerdotessa e compositrice Enheduanna. I suoi scritti sul famoso Disco di Enheduanna si trovano all’Università di Filadelfia


� “Atlante di Musica”, editore Ulrich Michels, Sperling & Kupfer Editori, Milano, 1994


� “Women Composers of the Bible” – Prof. Edith Zack per il Convegno in Onore di Santa Brigida, Roma, Ottobre 2002.


� Esodo 15, 20


� Alcuni altri esempi biblici: “Cominciate la musica, suonate il tamburino” Salmo 81,2   “Lodate il suo nome con danza e suonare musica con il tamburino e l’arpa” Salmo 149,3    “Di fronte sono i cantanti seguiti dai musicisti e dopo di loro sono le ragazze che suonano tamburini” Salmo 68,25.   “Quando gli uomini ritornarono a casa dopo che Davide aveva ucciso il Filisteo, le donne uscirono da ogni città d’Israele per salutare Re Saul con canti e danze, con grida di gioia e tamburini" ! Samuele 18,6.   “Poi Miriam, la profetessa, sorella d’Aronne, prese un tamburino in mano e tutte le donne la seguirono con tamburini e con la danza” Esodo 15,20


� Si può vedere nel Museo di Haifa


� All’inizio del “Nuovo Regno” (1580 – 1085 a.c.) le cantatrici che lavorarono nei tempi di Amon furono chiamate “cantatrici di Amon”. La Regina Ahmes Nefretere fu una delle prime ”direttrici” delle Cantatrici per quanto non fosse ancora ascesa al trono.


� Franz Cumont, « Syriennes » Auguste Picard, Paris, 1917


� Alain Baudot “Musiciens Romains de l’Antiquité”, Lincksieck, Parigi, 1973


� “Musica e Danza – Vita e Costumi dei Romani Antichi”, Maria Paola Guidobaldi, 1992, Edizione Quasar di Severino Tognon, Roma


� Jamila, conosciuta nella storia come “La regina delle Cantatrici”, nativa di Medina intorno al 725, organizzò un pellegrinaggio alla Mecca con un’orchestra di cinquanta donne con liuti.


� Mailihe Saidi, “Donne musiciste nel Mondo Persiano”, Simposio Donne in Musica, Fiuggi 1999


� Nel Settembre 2000, per la giornata dedicata a Maria durante le celebrazioni per il Grande Giubileo, la Fondazione Donne in Musica, ha portato un complesso femminile iraniano che ha intonato i versi del Corano inerenti a Maryam-Maria in occasione della manifestazione “Maria Mater Mundi” tenuta nell’Aula Paolo VI, Città del Vaticano.


� “Mujeres en la Musica”, Patricia Adkins Chiti, Alianza Editorial, Madrid, 1994


� J.Ruiberta “Music in Ancient Arabia and Spain” Stanford University Press, 1929, New York


H.G. Farmer “A Hidstory of Arabian Music to the X111th Century”, Luzac, 1973, Londra


Hammer Purgstall “Literaturgeschichte der Araber” Staatsdruckere, Vienna, 1850


� Nel 1978 Patricia Adkins Chiti crea Donne in Musica, un movimento dedicato alla promozione e presentazione di musica composta da donne d’ogni genere, ed in ogni tempo e parte del mondo. Nel luglio 1996 Donne in Musica è diventata una Fondazione Internazionale che organizza festival, rassegne di concerti, mostre, ricerche, convegni, stage di formazione. Possiede un’importante biblioteca ed archivio di musica di donne (più di 28,000 documenti: partiture, CD, video, libri, quadri); collabora con istituzioni musicali e centri di ricerca in tutto il mondo.Membro del Consiglio Internazionale per la Musica dell’UNESCO, dell’European Music Council, la Fondazione Donne in Musica coordina una rete di compositrici, docenti, ricercatrici ed associazioni in quasi 100 paesi. Lavora per assicurare la partecipazione delle compositrici nella formulazione ed attuazione delle politiche culturali ad ogni livello e per incoraggiare, salvaguardare e far conoscere la creatività, produzione artistica, diversità musicale e culturale delle donne.  Dal 1996 esiste la “Dichiarazione delle Donne in Musica” che definisce la missione sottoscritta da tutte le affiliate nella Rete. 





� Vid. CORTES GARCIA, M: "La mujer y la música en la sociedad arabo-musulmana y su proyección en la cristiana medieval". Rvta. Música oral del sur, Granada (1996), nº 2, pp: 193-206.


� Vid. Encyclopaedia of Islam, new ed., Leyde


� “Donne e musica nella tradizione liturgica dell’Oriente Cristiano Medievale”, Gabriella Spanò, 1997 – Convegno Musicologico “Donne in Musica – Gli Incontri al Borgo”, Fiuggi Città


� Karmina Silec , “LE DONNE E LA CREATIVITA’ CORALE – MUSICA INAUDITA COMPOSTA DA SUORE TRA IL IX E IL XVII° SECOLI” , Atti del Convegno per le Celebrazioni di Santa Brigida, ottobre 2002, Roma.





� “La Formazione musicale delle donne nei conventi europei dal IX al XII secolo”, Paola Besutti, 1997 – Convegno Musicologico “Donne in Musica – Gli Incontri al Borgo”, Fiuggi Città


� Abelardo, Storia delle mie disgrazie. Lettere, p. 309.


� “Ful weel she soong the service dyvyne; The Cloistered Musician in the Middle Ages” Anne Bagnall Yarley – Women Making Music – edito Jane Bowers e Judith Tick, University of Illinois Press, 1986, Urbana e Chicago


� Nilsson 1994, pagina 131 ff


� La Liturgia di Santa Bridgida   Introduzione al mondo del  Canto Sororum e la sua Musica – Karin Strinnholm Lagergren – Convegno di Santa Brigida


� Bagnall Yardley, “Full weel she soong” cit., p. 33. 


� Paola Ciarlantini “La banca-dati delle compositrici italiane: presenze ed attività tra l’anno Mille ed il 1700”,  “Una Visione Diversa”, L’Electa Mondatori, Milano 2003.


� “Mainzinger’s Musical Times”, Londra Maggio 1754


� Suggerisco, per chi volesse sapere di più sull’argomento, di controllare i nomi delle compositrici inclusi nel Grove’s Dictionary of Music and Musicians – moltissime musiciste sono state rimunerate come direttrici corali, musicali, maestre di cappella ed, in tempi più recenti, anche come direttrici d’orchestra.     La famosa “Enciclopedia of Women Composers” (Aaron Cohen) edito Bowkers Press, New York, elenca oltre 600 nomi, con biografie, di direttrici che hanno lavorato pubblicamente prima del 1900.





